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FIRENZE Prodi arriva a Firenze, e in
mezzo ai giovani della lista «Uniti
per l’Ulivo» radunati al Palasport,
parla di Iraq. Occorre «discontinui-
tà», è la formula. In altre parole: una
svolta. Non generica, per quanto è
possibile. Perché la «discontinuità
in Iraq non può
che essere data
dagli Stati uniti,
e non può che
vedere l’Onu in
un ruolo assolu-
tamente domi-
nante». È una
singolare, signifi-
cativa manifesta-
zione elettorale,
quella con cui il
presidente della
Commissione
europea apre la campagna a Firenze.
La giornata ha un’impronta spiccata-
mente giovanile, perché otto ragazzi
di diversi paesi d’Europa l’interroga-
no sul palco, con brevi interventi
che ruotano attorno al punto: «Che
può fare l’Europa?». Impensabile
qualche tempo fa: gli applausi scoc-
cano anche quando la discussione
apparentemente scivola sul tecnico,
anche con qualche vezzo gergale «eu-
ropeese», soprattutto da parte dei ra-
gazzi. È un’altalena continua dal
«lei» rispettoso, al «tu» della solida-
rietà militante. E, a tratti più «Profes-
sore» del solito, Prodi si guarda dal
rispondere con toni da comizio, ma
l’impedimento a scendere personal-
mente in campagna elettorale – an-
che sul piano oratorio - non sembra
provocare un eccessivo impaccio: il
presidente dell’Eurocommissione fa
appello soprattutto al ragionamen-
to. E il discorso, riguardo all’Iraq, in
un paio di battute scambiate con i
giornalisti prima di salire sul palco,
torna necessariamente al ruolo del-
l’Europa: «Noi abbiamo sempre da-
to un messaggio di pace, e l’abbia-
mo mantenuto, 40 anni di storia eu-
ropea sono 40 anni di pace. Se vi è
una discontinuità, siamo pronti a
portare avanti un lavoro per la pacifi-
cazione del paese e per la sua rico-
struzione, politica ed economica».

Più tardi, in risposta ai giovani,
alluderà di sguincio sempre alla si-
tuazione irachena: «La prima cosa
che deve fare l’Europa è esistere: se
non abbiamo una politica estera co-
mune e una politica di difesa comu-
ne il nostro ruolo sarà sempre limita-
to». E, per l’appunto, «il problema è
se vogliamo un conflitto di civiltà,
oppure un dialogo tra culture e po-
poli: la Commissione europea ha
scelto in modo totale il dialogo tra le
culture». Attenzione, i conflitti gravi-
tano nel Mediterraneo. È un «gran-
de progetto», quindi, quello di realiz-
zare dalla Russia al Marocco un
“anello” di paesi amici: non abbia-

mo fatto l’”allargamento” per «spo-
stare di qualche centinaio di chilo-
metri la cortina di ferro, ma per av-
viare un dialogo costruttivo».

Una per tutti, Lucia Sala viene
dalla Spagna, e quando parla di ter-
rorismo internazionale ha ancora ne-
gli occhi il massacro dell’11 marzo.
Eh già, «che può fare l’Europa?».
Non c’è da battere solo la strada del-
la cooperazione di polizia e di giusti-
zia, non vi sono soltanto le operazio-
ni coordinate dell’ «intelligence», il
lavoro di prevenzione e di repressio-
ne: «Il terrorismo internazionale si
batte anche con la politica soft», di-
ce il presidente. Politica «soft», e con
un aggettivo così lontano dalla de-
magogia si guadagna un’inaspettato
battimani. Uno sfondo di passione
civile, di mobilitazione new global,
nella città che ha ospitato, e ne va
fiera, il social forum del 2002, si sen-
te nell’aria. Il dialogo e la solidarietà
riguardano anche il versante inter-
no: Prodi ha uno slogan che gli è
caro, quello dell’Europa come «unio-
ne delle minoranze». Fa qualche

esempio, la questione dei Rom, e la
questione ebraica. «C’è un proble-
ma drammaticamente avvertito dal-
le comunità ebraiche, che si sentono
al sicuro negli Stati uniti, e non in
Europa: non dobbiamo permetterlo
più, è inaccettabile, e dire ad alcuni
governi che le minoranze hanno gli
stessi diritti è un lavoro e una fatica
enormi».

Più Europa.
Presidente,

gli chiedono, un
po’ celiando,
che bisogna fare
per vincere que-
ste elezioni, ...e
anche le prossi-
me? «Quelle al-
tre vedremo, so-
no abituato a fa-
re una cosa per
volta» (pausa),
«ma per vince-

re». Un giornalista lo avvicina: «Co-
me andrà a finire?», lui fa il gesto di
chi ci mette la firma: «Scommettia-
mo?». Perché «il punto fondamenta-
le è che l’Italia ha bisogno di Euro-
pa, e l’Europa ha bisogno d’Italia».
Mentre il goveno ultra-euroscettico
che ci ritroviamo, mai nominato,
ma inevitabilmente evocato, «pro-
prio nel momento della crisi econo-
mica, proprio quando non c’è più
crescita, e languono i commerci,
pensa di farcela restando isolati».
Ma questa è una linea «assurda»,
che va “contro la nostra storia”, la
storia del paese che “ha dato di più
all’Europa e che invece adesso sem-
bra perdere questo sogno”. Questo
significa “andare contro corrente”.
E per di più “contro l’interesse nazio-
nale”.

Lui non fa i nomi di Berlusconi
e di Tremonti, preferisce affidarsi al-
la memoria, che contiene lezioni im-
portanti: “Ricordo quando eravamo
emarginati da tutti e nessuno spen-
deva una sola parola di fiducia per
l’Italia. A Charleroi quando era im-
ballo l’ingresso nella moneta unica,
dopo un incontro con Chirac gli
chiesero: come fate a intrattenere
rapporti amichevoli se voi francesi
entrerete nell’euro, mentre l’Italia ri-
marrà fuori? E Chirac: “Il n’y-a-pas
d’Europe, sans l’Italie (Non c’è Euro-
pa senza l’Italia)”.

Chi calamita gli applausi finali è
la capolista Lilli Gruber. Perché l’ave-
te candidata? “Perché è brava”, ri-
sponde Prodi, sornione. E lei sfode-
ra una grinta, se possibile, ancor più
forte del solito: parla brevemente, e
pare un’edizione straordinaria di un
tg impossibile, parla soprattutto del-
l’azienda per la quale lavora, “mai
come oggi omologata al pensiero
unico del governo”, e della sua
“scelta di libertà” di candidarsi, cioè
la scelta di “continuare a seguire i
principi secondo i quali ho fatto il
mio mestiere per vent’anni”.
Un’ovazione.

Prodi: il ruolo dell’Onu sia dominante
«La discontinuità non può che essere data dagli Usa». Attacchi al governo sull’Iraq e l’Europa

Il presidente della commissione europea
apre la campagna a Firenze. Botta e risposta

coi giovani di tutta Europa: in 40 anni di storia
abbiamo mandato sempre messaggi di pace
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Occhetto chiede
a “Uniti nell’Ulivo”
di non continuare
a tergiversare:
Prodi faccia sentire
la sua voce

IRAQ la guerra infinita
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FIRENZE Si è aperta con un momento di
commozione la manifestazione nazionale
sui giovani al Palasport di Firenze. In
attesa dell'arrivo del presidente della
Commissione europea, Stefano Fancelli,
presidente nazionale della Sinistra
giovanile, ha ricordato Walter Schepis,
morto venerdì scorso in un incidente
stradale, uno degli organizzatori
dell'incontro di Firenze.
«Ciao Walter - ha detto - amico fraterno,
compagno. Con te si è spento il tuo sorriso
contagioso».
Fancelli ha ricordato che Schepis «era
venuto a Roma per studiare e che a Roma
si era innamorato della politica» ed ha
ricordato una frase che Schepis era solito
dire: «Se uno sogna da solo è solo un
sogno, se uno sogna insieme agli altri è
una nuova realtà che comincia». Fancelli
ha ricordato come Schepis, tra i fondatori
dell’Unione studenti avesse rinunciato per
la politica «ad esami e tempo libero per
dei sogni concreti: libertà, giustizia sociale,
pace». «Siamo orgogliosi di te - ha
concluso Fancelli - sapremo far vivere in
noi il tuo amore per la politica».

ROMA La seconda Convenzione Nazionale della lista
«Uniti nell'Ulivo» si terrà il 22 maggio prossimo a
Milano, al Palafiera, e non a Palermo come
precedentemente annunciato. Così una nota conferma
la notizia del trasferimento del secondo appuntamento
elettorale nazionale della Lista Prodi.
La Convention, che avrà al centro dei lavori il
programma della lista «Uniti nell'Ulivo», sarà aperta -

si legge sempre nella nota - da una relazione di
Giuliano Amato e verrà conclusa da Romano Prodi.
Nel corso dei lavori prenderanno la parola i principali
leader e candidati.
«Lo spostamento - si spiega infine nel comunicato - si è
reso necessario a causa della mancata disponibilità nel
capoluogo siciliano di una sede adeguata alla
manifestazione».

Nel centrosinistra tutti d’accordo sul ritiro, sulla mozione no
Per Bertinotti bastano poche righe, Boselli vuole un testo chiaro, per la Sereni ci sono le condizioni per un documento unitario

“Abbiamo il governo più euroscettico
che ci sia mai stato. Nel momento della
crisi economica, quando non c’è più crescita
pensa di potercela fare restando isolato”

Ninni Andriolo

ROMA Per Bertinotti «bastano po-
che righe». Per Boselli no. Nel
centrosinistra tutti, o quasi tutti,
d’accordo sul rimpatrio del con-
tingente italiano di stanza a Nassi-
riya. Ma non è detto a che il 20
marzo Lista Prodi e sinistra radi-
cale votino la stessa mozione. La
stragrande maggioranza dell’op-
posizione ritiene indispensabile
un pronunciamento unitario.
Questo esito però non è automa-
tico, stando alle dichiarazioni so-
cialiste di ieri.

E la diversità di vedute tra il
leader di Rifondazione («tre ri-
ghe: vista la situazione il centrosi-
nistra impegna il governo al rien-
tro delle truppe...») e quello dello
Sdi sull’ampiezza del dispositivo
da sottoporre al voto del Parla-
mento nasconde l’insidia di possi-
bili testi separati.

«Non siamo contrari a ricer-
care un punto di unità con tutte
le forze d'opposizione - spiega
Boselli - ma ciò non può avveni-
re a discapito della chiarezza del-
la nostra impostazione come Li-

sta Prodi nel campo della politica
estera. Non si può certo accettare
di ridurre la nostra mozione a
una sola frase che chieda il ritiro,
non bastano tre righe come chie-
de Bertinotti».

Il fatto è che più si allunga il
brodo, più si articola un testo, e
più si corre il rischio di inciampa-
re in ostacoli che possono divide-
re il campo. «Secondo me, un
intervento dell’Onu resterebbe
un’inutile contorsione - dichiara
Bertinotti - Penso piuttosto ad
una grande conferenza interna-
zionale di pace». Diversa la posi-
zione della Lista Prodi che non
rinuncia a sperare - anche dopo
il passaggio parlamentare del 20
e il voto sul rimpatrio del contin-
gente italiano - che si possa riapri-
re per l’Iraq la partita delle Nazio-
ni unite. Insomma: un testo strin-
gato potrebbe consentire al cen-
trosinistra di votare unito, la-
sciando libertà a ciascuna forza
politica di esprimere la propria
posizione e i propri distinguo in
Aula.

Un documento articolato, in-
vece, potrebbe aprire la strada ai
voti separati. A un esito poco

comprensibile, quindi. Tutto il
centrosinistra ritiene, infatti, che
Berlusconi tornerà dagli Stati
Uniti con le valigie vuote di novi-
tà concrete da regalare al Parla-
mento.

«La Lista Prodi non si divide-
rà sull'Iraq, ma stiamo attenti a
chi dall'esterno cerca di divider-
ci», mette in guardia Boselli, sot-
tolineando che lo Sdi preferireb-
be una formula che chieda di pre-
disporre il ritiro «lasciando uno
spiraglio a che avvenga un vero e
proprio miracolo all'Onu».

Per il diessino Pietro Folena,
invece, «il fatto che Bertinotti si
proponga la presentazione di

una mozione comune con il re-
sto del centrosinistra per il ritiro
dei soldati italiani dall'Iraq è un
fatto nuovo e importante per tut-

te le opposizioni». Per l’esponen-
te del correntone Ds il richiamo
all’Onu e quello alla Conferenza
internazionale sul futuro del-
l’Iraq possono trovar posto «en-
trambi nella mozione unitaria»,
Ma Achille Occhetto chiede al li-
stone di «non continuare a tergi-
versare» e a Prodi di «riunire all'
inizio della settimana tutta l' op-
posizione, della Camera e del Se-
nato, per apprestare una mozio-
ne comune sul ritiro dei nostri
soldati». Mentre il verde Pecora-
ro Scanio vede «manovre per tra-
sformare la mozione unitaria in
un pasticcio, che non farebbe al-
tro che rompere l'unità dell'oppo-

sizione».
Divisioni all’interno del cen-

trosinistra? Pierluigi Castagnetti
assicura che «non ce ne sono» e
che, semmai, si registrano «mani-
festazioni di preoccupazione». Il
presidente del gruppo della Mar-
gherita alla Camera ribadisce che
tutto il centrosinistra «spera che
in Iraq si possa determinare una
svolta». Anche se «a mano a ma-
no che passano i giorni, la speran-
za si affievolisce».

Castagnetti, comunque, è si-
curo «che il centrosinistra si pre-
senterà unito alla Camera in occa-
sione del dibattito sull'Iraq». «Co-
me Lista Prodi abbiamo già depo-
sitato la mozione in cui è espres-
sa la nostra linea strategica sul
tema - aggiunge - È probabile,
comunque, che l' intero centrosi-
nistra decida, unitariamente, di
presentarne una più stringata».

Per il leader della Cgil, Gu-
glielmo Epifani, la situazione ve-
nutasi a creare in Iraq «era larga-
mente prevedibile ed è evidente
che non ha più senso una nostra
presenza laggiù». L'Onu, a que-
sto punto, deve «prendere in ma-
no la situazione, prima che sfug-

ga dalle mani di chiunque».
Marina Sereni, responsabile

esteri della Quercia, ritiene che ci
siano «le condizioni per un dispo-
sitivo molto semplice che veda
unite in Parlamento tutte le op-
posizioni ». La Lista unitaria, spie-
ga l’esponente diessina, arriva al-
la richiesta di ritiro delle truppe
italiane «sulla base dello sviluppo
coerente delle posizioni che ha
sempre sostenuto». «Avevamo
chiesto una discontinuità che
portasse la crisi irachena nelle ma-
ni delle Nazioni Unite - sottoli-
nea Sereni - Questo non è accadu-
to e non sta accadendo. Il gover-
no italiano continua a mantenere
un atteggiamento di totale subal-
ternità alla politica sbagliata del-
l’amministrazione Usa. E non
possiamo immaginare che Berlu-
sconi assuma in Parlamento una
posizione diversa dopo il collo-
quio con Bush. La linea del presi-
dente Usa non cambia, come di-
mostra la smentita a Powell sulla
permanenza delle truppe Usa in
Iraq. In ogni caso, giovedì prossi-
mo, noi non ci accontenteremo
di semplici parole o di afferma-
zioni generiche».

Il saluto a Schepis
fondatore della
Unione studenti

Il Presidente della Commissione Europea Romano Prodi tra i giovani a Firenze Bellini/Ap

Sarà a Milano, non a Palermo, la seconda Convention di “Uniti nell’Ulivo”
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